
SETTEMBRE 

— H ^ H • • Ber te . Alla Palazzina 
i f l ^ ^ V Mangani «Ansel Adanu, 

H M 'otograHe 1930-1980.: so-
• V no In mostra Ittiologia-
• ^ V de in bianco e nero di 
• • grande tonnato. Fino 
• jW all'Il ottobre. 
• " ~ Roma. Alla lesta dell'Unita 

di Villa del Gordiani canta 
Lucio Dalla. Alle 21. 
San VhaaHan, Spagna 

Festival Intemazionale del cinema; in pro
gramma, oltre alla sezione ufficiale, le sezioni 
parallele «Zona aperta» e •Colazione con dia
manti» e tre retrospettive dedicate al cinema 
cileno, a Robert Stodmak, e al grandi dimenti
cati dello schermo. Fino al 26 settembre. 
AMajswra, Bari. •Festival Saverio Mercatan
te»: l'orchestra filarmonica Marchigiana, diret
ta da Michele Marvulli, chiude la manlfestazio-
ne con musiche di Beethoven e Ravel. Al Tea
tro Mercadante alle 20. 
Parma. Al Teatro Farnese è allestita una mo
stra documentaria dedicata ad Arturo Toscani-
ni, dal titolo •Arturo Toscanlni dal 1915 al 
1946: l'arte all'ombra della politica». Fino 
al i l i ottobre. 

SETTEMBRE 

I
jsjgax * • Roma. Per la rassegna 
^ H a «Italiana», a Palazzo civiltà 
H del lavoro concerto di Lu-
^ H P 7 ca Barbarossa. Alla festa 
fmTTrl dell'Unità di Villa dei Gor-
H DR diani suona Billy Bragg. 
f A J w Verona. All'Arena unica 
^ ™ * ^ serala italiana di Peter Ga

briel, che si esibisce ac
compagnato dal comples
so senegalese di Yousson 

N'Dour. 
Principato di Monaco. Regata riservata ai ma
xi-yacht, imbarcazioni da crociera a vela che 
superino i 21 metri di lunghezza. Anche il 19 
settembre. 
Chiavari. «Settembre giovani.: al Parco Villa 
Bombrini il direttore Christian Thlelemann diri
ge un concerto di Brahms per pianoforte e 
orchestra. Solista: Mfkhail Rudy. 
Venezia. A Palazzo Ducale <l tesori di Eura-
sla«: sono in mostra oltre duecento oggetti in 
oro, argento e bronzo, vasellame, affreschi, 
cuoi, ritrovati dagli archeologi sovietici negli 
ultimi settant'anni. Fino al 28 febbraio 1988. 
Padova, «Flormart»: salone internazionale di 
Aortecnlcae hobbyflora. Fino al 21 settembre. 

SETTEMBRE 

W
mm Saint Moritz. All'Ho
tel Carlton recital per pia
noforte di Michael Ponti, 
che suona musiche di Bee
thoven, Chopin, Mendel-
ssohn-Banholdy e Usa. 
Alle 21. 
Firenze. Mostra mercato 
intemazionale dell'anti
quariato a Palazzo Strozzi. 
Fino all'I 1 ottobre. 

Alla festa dell'Unità al parco di viale 
Togliatti, a Cinecittà, concerto di Bobby Solo. 
Sempre alla festa dell'Unità, ma a Villa dei 
Gordiani, performance di Edoardo Vìanello. 
Napoli. Festa di San Gennaro: festeggiamenti 
in onore del patrono della città. 
Mirabella, Avellino. «Il carro di paglia»; un 
obelisco alto 25 metri, di paglia intrecciata, 
viene trascinato attraverso i campi. 
Bologna Lucio Dalla canta alla festa nazionale 
(dell'Unità. 

Trento. «Da Raffaello a Goya e da Vari Gogh a 
Picasso»: i capolavori del Museo d'arte San 
'Paolo del Brasile sono esposti al Palazzo delle 
Albere lino a novembre. 

^ • m v ^ m mnj AstL Palio: come a 
^m^M ^ ^ ^ B Siena ì cavalli vengono 
• • J a T H H montati a pelo e non ci so-

Ém • • no regole. 
^f • • Qnarta Sant'Elei», Ca-
mf M • (Bari. Gara nazionale di 
•P^mm W t V corsa su strada: è prevista 
^ ^ " • " ^ • • ^ anche la partecipazione di 
err-manne Alberto Cova. 
SETTEMBRE Dublino. Il Cork Park ospi-
^ • ^ • ^ • " " ^ • ^ • " ta le finali nazionali del 
campionato di calcio gaelico. 
Rlbeuvtllé, Francia Festival di musica antica. 
Fino al 30 settembre. 
Calde, Varese. «Risoltissimo»: distribuzione di 
risotto con i funghi e altri piatti locali. È in 
programma anche una sfilata di auto d'epoca. 
Caslellamonte, Torino. Sagra dell'uva. 
Milano. Alla Civica Galleria sotterranea di piaz
za del Duomo «Figure in metropolitana», mo
stra di fotografie di Giovanni Ziliani. Fino al 18 
ottobre. 
Francofbrte. Galerie Neuendorl dedica una 
grande retrospettiva al pittore Francis Picabia. 
Fino a novembre. 

21 
SETTEMBRE 

• • n Cairo. Alle Piramidi 
di Giza l'«Aida» del Teatro 
Pelruzzelli di Bari. Inter
preti: Katia Ricciarelli, 
Ghena Dimitrova, Nicola 
Ghiuselev, Renato Bruson, 
regìa di Mauro Bolognini, 
scenografìa di Tito Vari-
sco. Fino al 29 settembre. 
Dufo Boario Tenne, Bre
scia. «Funny Film Festi

val»: rassegna intemazionale di cinema comi
co e umoristico. In programma anche una se
zione dedicata al video, un omaggio a Cinecit
tà in occasione de) cinquantesimo, una retro
spettiva dedicata a Ridolinì. Fino al 27 settem
bre. 
Firenze. La stagione lirica del Teatro Comuna
le viene inaugurata dalla Israel Philarmonic Or
chestra, diretta da Zubin Metha, con la Quinta 
Sinfonia di Prokoviev e la Quarta di Ciaiko-
wskij. Anche il 22 settembre. 
Padova. Continua l'iniziativa «Notturni d'arte*: 
i musei rimangono aperti anche dalle 21 alle 
23. Mostra di duecento monete conservate al 
museo Bottacin, tra cui esemplari incisi da 
Benvenuto Cellini. Fino al 27 settembre. 

SETTEMBRE 

MSB Fieni <B Primiero, 
Trento. Convegno razio
nale di micologia: sono 
previste escursioni nel bo
schi per raccogliere funghi 
che verranno poi cataloga
ti ed esposti. Fino al 27 set
tembre. 
PosEedera, Pisa «Passag-
gio Pontedera Teatro 87»: 

a al teatro di via Manzoni 
•Laggiù soffia», tratto da «Moby Dick* di H. 
Melville, messo in scena dal Centro per la spe
rimentazione e la ricerca teatrale. Fino al 26 
settembre, con ripresa dello spettacolo dal 30 
settembre al 3 ottobre. 
Roma. «Anni Goethìanì. Occasioni teatrali 
contemporanee attorno al bicentenario del 
viaggio di Goethe in Italia»: al teatro dell'Uc-
celliera «Idillio a Roma», tratto dalle «Elegie 
romane» di Goethe, regia di Ugo Margio. Fino 
al 4 ottobre alle 21. 
Milano. La galleria 11 Diaframma, in via Brera 
16, presenta due mostre fotografiche dedicate 
alla realtà messicana e al suo folclore «Scia 
Fotografos Mexicanos, scis» e «Allixcayotl, Re
sta en el Cerrito». Fino al 3 ottobre. 

I cento castelli del pallido Chardonnay 
S. Michele 

aveva 
un vitigno 

• • Incontro Ferdinando Tonon all'Istituto 
agrario di 5. Michele all'Adige, semlnascosto 
nel verde, sul declivio di un dosso lutto a vi
gneti. Le carte ricordano che l'antico castello 
divenne un monastero agostiniano (In dal 
1145. E I Irati si dedicarono per secoli alla 
colltvailone della vile, Una visita alla cantina 
dalle ampia volte In pietra viva, con le grandi 
botti scolpita e istoriate, provoca suggestioni 
di rara intensità, Tonon ci mostra non sema 
orgoglio quella inaugurata nel 1974, per ricor
dateli centenario della fondazione dell'Istitu
to, Lui fa parta del Consiglia di amministrazio
ne, ma lo considerano un po' come un papi. 
Se non proprio 11 patriarca, prchè tanto vec
chio non è, certo e un pioniere dell'enologia 
trentina, 

La sperimentazione, il perfezionamento, so
no le cose in cui crede. «Il ruolo del nostro 
Istituto - racconta - si sta rivelando decisivo. 
La scuola (orma ogni anno decine di periti e di 
tecnici enologici. Tanto e vero che oggi la viti
cultura trentina associata (cantine sociali e 
cooperative) che produce circa novecantoml-
la ettolitri l'anno 0 tre quarti del totale provin
ciale) dispone mediamente di un enotecnico 
ogni 8000 ettolitri. EI figli dei coltivatori diretti 
che studiano da noi, una volta diplomati porta
no nell'azienda lamillare preparazione e men
talità nuove». 

Tonon si Infervora mentre parla; «La fona 
dell'Istituto sta nel fallo di essere un'azienda 
vitivinicola, prima che una scuola. Abbiamo i 
vigneti più curati, (acclamo II vino (che espor
tiamo anche in America) con le tecniche più 
avanzate, EI piccoli produttori della provincia 
li Invitiamo a venire a vedere come si fa. Per 
questo si può affermare tranquillamente che la 

Rradiatone del Trentino e all'avanguardia. 
on a caso I primi spumanti classici Italiani, 

ormai in grado di competere con lo champa
gne francese, sono nati qui. Il vitigno Chardon
nay, base dello spumante, noi lo coltiviamo Un 
dal primi del '900, Ed ha trovato terreni e clima 
Ideali, per rendere al meglio, molto simili a 
quello dello Champagne». 

«Del resto - aggiunge - da secoli qui la vite 
si coltiva a pergola, CI vogliono grandi quantità 
di p4ll di legno e tanto, tanto lavoro, per creare 
queste lettole, queste splendide terrazze che 
coprono le colline. Ma cosi consentiamo al 
grappoli II massimo di insolazione e alle foglie 
di espandersi come di più non potrebbero». 

Da S, Michele all'Adige ci trasferiamo alla 
vicina Mezzolombardo nella vasta quieta can
tina dove si produce l'Equipe 5, giudicato re
centemente il miglior spumante italiano. To
non e uno del cinque soci (e attuale presiden
te) della società. Stappa una bottiglia di «riser
va». CI spiega che nasce da una combinazione 
perfetta di uve Chardonnay (bianche), di Pinot 
(bianche e nere) e di un piccolo quantitativo di 
Meunler(nero). Profumo, calore, periage, infi
ne l'assaggio, confermano le sue parole. 
Intatto Agrario Provinciale, $, lUchete all'A
dige flreBto). IH, d a i / t ó l l l i i - i 
•Equipe 1», " — " — 
M i / M i l l i . 

MARIO PASSI 

C olonne d'auto scivolano veloci 
sull'autostrada. Risalgono co
me rassegnate il corso pigro 
dell'Adige e puntano a nord, al 

•asMMHi Brennero e oltre. Le insegue la 
luce trasparente di queste giornate settem
brine che segnano il commiato dalla lunga 
stagione delle vacanze. Scampoli nutriti di 
turisti tuttavia non cedono, e preferiscono 
abbandonare il nastro rettilineo per indu
giare lentamente lungo i percorsi sinuosi 
che s'inoltrano nelle valli. Vengono i brividi 
solo a pensare che in giornate altrettanto 
belle nel settembre del '43, queste strade 
gemevano sotto i cingoli del carri armati 
nazisti che si avventavano ad occupare l'I
talia. Questa è la porta fra II Mediterraneo e 
l'Europa, la cerniera, Il punto di passaggio 
dalla pianura Padana alla grande area del 
Danubio. DI qui scesero i «barbari» ad umi
liare la potenza di Roma. E l'Infinita conte
sa medievale fra Impero e Papato vide per 
secoli eserciti ferrigni salire e discendere e 
combattersi in mezzo a queste valli dolcis
sime. 

Non è difficile, alzando gli occhi dalla 
strada, sui dossi, sulla sommità di colli sco
scesi. sugli spigoli delle montagne che in 
certi tratti sembrano volersi chiudere sul 
fiume, imbattersi in severe fortezze, in ca
stelli arcigni. Molti in rovina, molti con gli 

archi e I torrioni del romanico, del gotico 
originali, accresciuti dalle successive addi
zioni barocche o neoclassiche. Ma sempre 
bastioni difensivi, sempre fortilizi militari. 
Pochi paesaggi sono cosi gentili come quel
lo della Valle dei Laghi, sopra Riva del Gar
da, fra Tonno e Toblino gelosamente rin
chiusi nello scrigno dei monti. Ma a vigilare 
all'ingresso ecco il Castello di Tenno, posto 
come a protezione degli ulivi e, più in alto, 
del filari di Nosiòla, l'antico vitigno trentino 
dal quale si produce l'ambito, e non solo 
dal preti officianti, dolcissimo Vin Santo. 

Perduta la lontana destinazione guerre
sca, castelli (e conventi) sembrano oggi so
prattutto punti di riferimento storico e ar
chitettonico dentro un panorama di morbi
di declivi, di conche verdi, di boschi, di 
frutteti, di vigneti. Dove la strada dell'Alto
piano di Polgaria incrocia, presso Rovere
to, l'ampia distesa della Val d'Adige, l'im
ponente cinta fortificata di Castel Beseno 
domina dall'alto di un costone roccioso. A 
perdila d'occhio si susseguono i vigneti del 
Marzemino, autoctoni anch'essi e generosi 
di un rosso elegante e robusto di cui il Tren
tino va orgoglioso quasi quanto del suo Te-
ròldego del Campo Rotatiano. La piana in 
destra d'Adige lorse prende il nome da Ro-
tarì, guerriero longobardo che vi combattè 
una battaglia, ed a protezione sorgono i 

Castelli di Thun, di S. Gottardo. 
Ma è l'antico convento di Castel S. Mi

chele, dove i frati agostiniani esercitavano 
la viticoltura già un secolo appena dopo il 
Mille, ad imprimere un marchio di nobiltà 
ai migliori vini del Trentino. Questa è la 
terra del pallido Chardonnay, degli energici 
Pinot, dell'esaltante Moscato giallo. È terra 
di bianchi secchi dov'è imprigionato il pro
fumo della frutta e del bosco, e che trattati 
secondo il metodo classico danno i più 
grandi spumanti italiani. In Val di Cembra 
hanno ritrovato una situla, un'anfora a collo 
aperto in rame e bronzo, antica di 2500 
anni almeno, dalle cui iscrizioni si ricava 
come fosse destinata a contenere del vino. 
Da una tradizione tanto remota proviene 
quel modo di stendere te viti, a «pergola 
trentina», che trasforma i fianchi delle colli
ne in tanti gradoni verdi, allineati l'uno sul
l'altro con straordinaria regolarità ed ele
ganza. 

Così sono anche i vigneti che circonda
no Castelfirmiano, sopra la Chiusa di Saler
no laddove il Trentino comincia a chiamar
si Altoadige, o più giustamente Sùdtirol. 
Cambiano conformazione soltanto parec
chio più a nord, nella piana dell'lsarco ac
centrata attorno al grandioso complesso 
dell'abazia di Novacelia, proprio ai limiti 
geografici per le coltivazioni del vino in Ita

lia. Qui il sistema di coltura'si chiama «a 
basso ceppo», le viti sono piccole e in pie
di, e danno bianchi eccellenti come il Silva-
ner, come il Traminer. 

Il Trentino e il Sùdtirol hanno costituito 
per lunghi secoli la marca vinicola dell'Im
pero. Sui dossi morenici attorno a Bolzano, 
nei declivi attorno al lago di Calcara, sulle 
colline che salgono verso il meranese, il 
paesaggio è ovunque segnato dalla geome
trica armonia dei vigneti, protetti sullo sfon
do dai grandi massicci alpini, il Catinaccio, 
lo Stelvio. I castelli dominano orgogliosi 
dall'alto del loro passato di nobiltà. Ma an
che i «masi», le aziende contadine inerpica
te fra i colli di Comajano, di Gyrlan, di Ep-
plan, hanno carte che consentono di risali
re ad origini datate 1400.1300,1200 persi
no. 

I vigneti stupendi e j loro vini più pregiati 
prendono il nome di Santa Maddalena, di 
Termeno, i paesini lindi percorsi in questi 
giorni dai trattori carichi di tini ricolmi. Ad 
ogni cantonata di vigna, una freccia gialla 
reca il nome di una famiglia e indica ia 
direzione di un «maso»: questa è terra privi
legiata dell'agriturismo, ogni azienda agri
cola è anche pensione. La vendemmia può 
essere vissuta fino a penetrare gli intimi se
greti della nascita del vino, fino a vedere le 
teglie ingiallire e i boschi infiammarsi nel
l'autunno che sopravviene. 

Se il mestiere 
diventa 

vocazione 
M Mi chiederai come mal io, Girolamo Do
rigo, commercialista di Maruano, Udine, sono 
diventato vignaiolo, «Vignaiolo in Buttrioi co
me sta scritto sulle mie etichette. ì\itto è co
minciato quando ho avuto l'occasione di com
prare un terreno sul Montsclapade, il Monte 
spaccato, come noi friulani chiamiamo iin cer
to colle qui nei pressi. C'erano dei vigneti, sul 
Montsclapade, e mi dispiaceva spiantarti. Cosi 
ho cominciato a farci il vino, come hobby. Ma 
l'hobby è diventato passione. Non so di dove 
nasca. Forse da quella bottiglia di champagne 
autentico giunta per caso in famiglia, a Firenze 
nel '42, durante la guerra. Avevo otto anni, e 
mi parve un prodigio. O forse dalla gente della 
mia zona, queste piccole colline moreniche a 
ridosso del Colilo goriziano, che al vino si de
dica da secoli. 

Non a caso domina questi colti l'Abbazìa di 
Rosazzo, corrusca come una fortezza, che risa
le a prima dell'anno Mille. Sono stati ì frati, 
anche qui, i primi viticoltori. Tutti hanno impa
rato da loro. Anch'io ho avuto un prete come 
maestro enologo, monsignor Nadatutti. Cosi 
l'avventura iniziata quasi per gioco è diventata 
in pochi anni impegno totale, per me e per mia 
moglie Rosetta. Chiuso lo studio abbiamo 
comprato questa tenuta del Ronc de Juri dove 
siamo venuti a vivere. Cosa significa vuol sape
re? Ronc, in friulano si chiama la collina a 
vigneto. E Juri è la famiglia di fittavoli che su 
questa terra lavorò per oltre quattrocento anni, 
acquistando il diritto di darle il proprio nome. 

Sì, è vero, sono tante le varietà che coltivo 
nei 18 ettari a vigneto dell'azienda. Qualcuno 
dice troppe, perfino- Il fatto è che a me piace 
provare, sperimentare. Ecco, io sono uno di 
quelli che da monsignor Nadalutti è riuscito a 
farsi dare, pochi anni (a, una ventina di «barba
telle» di Pignolo, un vecchio vino friulano che 
pareva destinato all'estinzione. Uno dei pochi 
su «piede franco», cioè sul vitigno autoctono, 
sopravvissuto alla filossera e non innestato su 
piede americano. Il vitigno è vecchio, estenua
to, richiede enormi cure e produce pochissimi 
grappoli. Ma in compenso dà un grande pro
dotto. Le viti di Pignolo sono diventate adesso 
1122, e da esse, nel 1S85 ho ricavato in tutto 
appena 800 bottiglie di vino. L'ho lasciato qua
si un anno nelle «bamques», le botticelle di 
legno di rovere francese da 225 litri, e ti assicu
ro che si tratta di un vino superbo. E adesso, 
con una decina di pazzi come me, è iniziata 
un'altra avventura: quella dello spumante 
«Friuli classico», prodotto secondo il metodo 
champenois. 

Non finirebbe mai di parlare, Girolamo Dori
go. Ci porta in cantina. Ci fa vedere le attrezza
ture per ta fermentazione a freddo (crio-mace-
razione), ci guida m mezzo alle vijjne dov'è 
iniziata la vendemmia. Su un fianco della colli
na, una quinta di immense querce secolari 
sembra separare Ronc de Juri dal mondo inte
ro. E si capisce come ti vignaiolo, più che un 
mestiere, possa diventare una vocazione..» 

Azienda Girolamo Dorigo • Buttilo (Udine), 
lei. 0342-67.42.68 

Prosit, per fare come a Brindisi 
SERGIO SPINA 

N i Si chiamavano tram le osterie a Milan t e 
mai ricordo durante la mia infanzia di avjrle 
sentite chiamare in altro modo. Ci vendevano 
il vino, come è ovvio, ai tavoli e al banco «da 
asporto». Quello vicino a casa stava in via Pa
squale Sottocomo e riconoscerei tra mille an
cora oggi l'odore particolare di vino e di sugo 
e di... trippa? SI di trippa, mi sembra proprio dì 
sì; la sua atmosfera la sua gente. Ci si compra
va lo Squinzano, inteso come rosso atout 
court» (papà, come tutti i saientini, lo chiama
va doppio rosso perchè lascia sulle labbra co
me un alone violetto), il vino da battaglia; la 
domenica si beveva il Cerignola, più nobile e 
corposo; per il dessert un bicchiere di Primiti
vo o come si diceva allora di Manduria. 

D'altronde che la terra di Puglia sia stretta
mente legata, nel costume e nella parlata italia
na, con il concetto stesso di vino lo sì deduce 
da mille altri particolari- a Venezia bacaro è sia 
il luogo dove si serve il vino 0'equivalente del 
trani) sia il recipiente di terracotta dal quale si 
mesce; ma «bacaro» è la parola con la quale 
nell'800 i veneziani chiamavano appunto il vi
no pugliese E Brindisi? Fare un brindisi pen
sate che la sua etimologia faccia riferimento 
alla città di Barolo? O di Cattinara? O non 
piuttosto, come dice un canonico, dalla con
trazione della frase «(are come a Bnndisi», in

tendendo «celebrare con una bevuta augurale» 
come si faceva appunto a Brindisi prima di 
intraprendere un viaggio? 

La vocazione delle terre di Puglia per l'uva e 
per il vino data dal secondo millennio Avanti 
Cristo e bisogna rifarsi agli etruschi di Toscana 
per trovare un'organizzazione vitivinicola 
comparabile a quella dei dauni dei peucezi e 
dei messapi (i popoli italici che abitavano la 
Puglia dal Gargano al promontono di Leuca). 
Terra di vini rossi per eccellenza o prevalenza: 
uve di Troia nella Daunìa, dove la storia vuole 
che sia sbarcato Diomede proveniente appun
to da Troia; Primitivo nella Peucezìa, le attuali 
Murge, fino ai conlini con il tarantino, Negro 
amaro nel Salento, l'antica Messapia (che si
gnifica terra tra due mari) Unica «enclave» 
bianca a Locorotondo e a Gravina, dove inten
sa è l'attività commerciale e presumibilmente 
proficui gli scambi con le popolazioni di pro
venienza etnisca (la cultura etnisca della vite è 
basata principalmente sul Trebbiano bianco) 

Quando i greci del s* mino secolo Avanti 
Cristo portarono a compimento la colonizza
zione di una parie della Puglia, chiamarono in 
un primo tempo questa terra Enotria «terra del 
vino». La Puglia e l'unica regione infine pur 
nello profonde differenze lessicali, fonetiche e 
tonati che distinguono i tre dialetti pugliesi tra 

loro che chiama il vino con l'aggettivo: Lu mie-
ru (o anche nijere, meni ecc.) che deriva dal
l'attributo «merum» che ì romani davano al 
vinum non affatturato o modificato dall'ag
giunta di miele, acqua calda e spezie (net dia
letto illirico-albanese mirchesignifica buono e 
bello). 

Esagero? Ma no, che per anni il vino italiano 
di grande consumo si è identificato col vino 
pugliese e non solo: da sempre (o quasi, non 
vogliatemene amici piemontesi) il Vermuth si 
basa sul bianco di Locorotondo in luogo del 
quasi introvabile Moscato dì Canelli. Che altro: 
qualche nome? con piacere se si pensa che 
ultimamente ì produttori pugliesi si sono affi
nali e migliorati, fino a produrre vini di alta 
qualità. Elenchiamoli dunque: 
Nell'alta Puglia, nella zona delle grandi masso
ne e delle imponenti opere militari federiciane 
(è interessante sapere, tra l'altro, che con Fe
derico Il la cultura della vite scompare da qua
si tutta la Puglia «essendo egli astemio e amico 
dei mussulmani») troverete vini tratti in preva
lenza dall'uva nera di Troia. Tali sono il «Cac-
c'emmìtte» di Lucerà e il «Cerignola» di Ceri
gnola Gli altri vini della zona sono spuri, agli 
occhi e al gusto dì un purista come sono io: 
fatti in prevalenza con uve Sangiovese e Mon
tepulciano. gridano vendetta al cielo e agli dei 
Dauni 

Nelle terre pietrose delle lancinanti Murge, 
l'antica Peucezia. corrispondenti oggi alla pro
vincia dì Bari e alla paite settentrionale della 
provincia di Taranto vi è, come è ovvio, una 
commistione delie vane culture, vini basati 
sull'uva nera di Troia, come il rosso Barletta e 
il rosso Canosa, vini bianchi trasalì sul bianco 
d'Alessano e Verdeca, «come l'allegro Loco-
rotondo», prodotto nella zona dei Truffi, o co
me la fenomenale «Verdeca» di Gravina (que
sto vino bianco irnpelihi.e si può bere per un 
solo mese a maggio perchè si guasta solo a 
guardarlo), vmi rossi, in prevalenza da uva Pri
mitivo, come il «Primitivo di Manduria» e il 
«Pnmitjvo di Sava». 

Nel Salento infine, ti mio meraviglioso Sa
lento, basa la sua produzione vinicola autenti
ca soprattutto sull'uva negro amaro. Entrate 
allora in una «.puteca», una bottega del vino. 
Berrete Squinzano, Manno, Copertina, Levera-
no o Alezìo o Nardo (tu non sai quanto soffrì/ 
don Cicalio di Castri/ quando il ;>adre lo tro
vò/ col bicchiere di Nardo.. suìi'ana della Tra
viata la cantava sempre mio padre), berrete i 
paesi del Salento sotto forma di lettere e di 
omo (scusate il volontano gioco di parole) e 
sentirete cantare le più belle canzoni d'osteria: 
«...mìeru mieru trallatlalla/ quanti culun quanti 
culun/ mieru mieru trallallalla/ tutti i culuri del
la libertà!. » 

l'Unità 
Giovedì 
17 settembre 1987 

I I I SII 


